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Uno dei temi/problemi che 
si agitano in questo tempo 
di pandemia e restrizioni è 
la DAD o didattica a distan-
za. Ora è arrivata anche per i 
piccoli delle elementari. Con 
i problemi legati, tipo la pre-
senza di un familiare, magari 
della mamma che pure do-
vrebbe andare al lavoro. C’è 
tutto un movimento di rea-
zione ai provvedimenti che 
vorrebbe che la scuola venis-
se considerata di più e dico-
no “basta con la dad”, “non 
ce la facciamo piu’”, “è tempo 
che la scuola vada in libera 
uscita”, ecc. La Rete educA-
zioni spinge per emendare 
con urgenza le norme previ-
ste nei Dpcm affi  nché non si 
aggravino povertà materiale, 
povertà educativa e la vora-
gine nella disuguaglianza so-
ciale del Paese a partire dalle 
giovani generazioni, chiama-
te a scuola.
La rifl essione di fondo la sta 
facendo il direttore di Avve-
nire quando vuole riportare 
i lettori alla considerazione 
sul senso di questi anni dei 
bambini e dei ragazzi e ri-
pete che la scuola non è un 
settore. In un articolo ul-
timo ha scritto: “Se l’Italia 
chiude la fabbrica di futuro, e 
mantiene aperte le fabbriche 
di armi” (14 marzo 2021). La 
chiama “la fabbrica di futuro”. 
Chiudere le scuole è una ex-
trema ratio alla quale non si 
doveva far ricorso con faci-
lità. Ne va del nostro futuro. 
Non è un giudizio sugli in-
segnanti che anzi hanno di-
mostrato una notevole dedi-
zione e pazienza. É evidente 
che quella grande opera che 
è la scuola è anche socializ-
zazione e illuminazione sul 
senso della cultura e della 
vita in società e nelle rela-
zioni fondamentali. 
Questo vale anche per il 
percorso catechistico del-
le nostre parrocchie. Non è 
un settore, tanto più ridotto 
a preparazione alla prima 
comunione (assimilandoci 
anche la prima confessione 
anche se da anni è collegata 
più al dono del Battesimo!) 
e alla Cresima. La pande-
mia ha messo in evidenza 
la struttura precaria e fuori 
tempo che è il Catechismo 
per i sacramenti. Non siamo 
più in epoca di cristianità. 
Da tempo la Chiesa chiama 
alla evangelizzazione come 
fi lo rosso che percorre tutto 
l’agire della chiesa. Chiede di 
non far fi nta che il primo an-
nuncio e il senso evangelico 
della vita sia acquisito come 
poteva essere qualche decen-

nio fa. Chiede l’opera mis-
sionaria. Questo servizio da 
30 anni a questa parte porta 
lo scopo “per l’iniziazione 
cristiana”. Avevamo in mano 
i libri della fede che sono i 
Catechismi della CEI. Le due 
riforme che alcune parroc-
chie e diocesi hanno fatto 
riguardano sempre i sacra-
menti; una è unire Cresima 
e Comunione e l’altra è spo-
stare la Cresima più avanti 
e discutere sull’idoneità dei 
padrini. 
Il cambiamento è grosso. L’i-
niziazione cristiana non è 
solo catechismo. È la Chiesa 
Madre in tutte le sue azioni 
che accoglie, accompagna, 
inizia, educa e insegna a vi-
vere l’esperienza cristiana 
nella Chiesa. Richiedereb-
be da parte di tutti (vescovi, 
parroci, catechisti, genitori) 
un balzo in avanti di studio, 
di progetto e di creatività per 
percorrere con fi ducia questa 
strada. La nostra diocesi ha 
off erto tante proposte, mi-
rando alla formazione dei ca-
techisti. Ma il passare all’at-
tuazione sembra diffi  cile se 
non impossibile. 
A che serve questo percor-
so che va dalla domanda del 
Battesimo all’inserimento 
(eucaristico e comunitario) 
dopo la cresima all’inizio 
della adolescenza? In che 
cosa consiste? «Il credente 
compie un apprendistato 
globale della vita cristiana 
e si impegna a una scelta 
di fede e a vivere come fi -
glio di Dio ed è assimilato, 
con il battesimo, la confer-
mazione e l’eucaristia, al 
mistero pasquale di Cristo 
nella Chiesa» (UCN, Il ca-
techismo per l’iniziazione 
cristiana dei fanciulli e dei 
ragazzi,7). Questa, che è una 
defi nizione, si scontra con 
la realtà. La scelta di fede è 
debole, più sociologica che 
esistenziale. É debole perché 
la condizione dei credenti in 
Italia è racchiusa in quella 
ricerca dal titolo emblema-
tico “Gente di poca fede” – Il 
sentimento religioso nell’Ita-
lia incerta di Dio (Garelli, ed 
Il Mulino 2020). È debole 
perché a essere messo in di-
scussione è il progetto-uo-
mo nelle sue connotazioni 
essenziali. É debole perché 
“Dio non gode di buona sa-
lute” e perché “Dio è la ri-
cerca piu’ importante, ma 
la meno urgente!” É debole 
perché i fi gli sono in mano 
all’ “adulto che ci manca” e 
alla “fuga delle quarantenni” 
(Armando Matteo). É debo-
le perché ancora la proposta 

Quando un anno fa ci siamo 
resi conto della grave situazio-
ne in cui eravamo precipitati, 
cercavamo di ripeterci, come 
un mantra, Andrà tutto bene!
Lo dicevamo, lo cantavamo, 
lo vedevamo scritto da tutte le 
parti. Coltivando la speranza, 
anzi allora ripetendolo come 
una certezza, che dalla pande-
mia saremmo usciti migliori. E 
adesso?
Guardando questi ultimi gior-
ni, un fatto dietro l’altro mi 
fanno nascere un interroga-
tivo preoccupato su quanto 
stiamo combinando. E non 
voglio neppure considerare 
certi personaggi della politi-
ca incapaci di accorgersi che, 
con le loro esternazioni con-
tinue, non fanno che molti-
plicare la confusione. No. Tre 
fatti, in particolare, mi hanno 
colpito. Concentrati tutti in 
meno di una settimana.

Lunedì 15 alcuni governi 
europei, compreso il no-
stro, seguendo la Germania, 
bloccano l’uso del vaccino 
anglo svedese AstraZeneca. 
Lo stesso giorno burocrati 
della religione se ne escono 
con una dichiarazione come 
se possedessero il monopo-
lio delle benedizioni celesti. 
Quattro giorni prima, giove-
dì 11, l’Omc (Organizzazio-
ne mondiale del commercio) 
boccia la proposta di supe-
rare la proprietà intellettua-
le dei brevetti.

Lasciamo, per oggi, le bene-
dizioni: ci torneremo quan-
do potremo disporre di più 
calma e maggiore capacità di 
ascolto e di confronto. E pro-
viamo a guardare dove siamo 
con i vaccini, data la situa-
zione sanitaria che continua 
ad appesantirsi piuttosto che 
concederci un po’ di sollievo.

La settimana scorsa una gio-
vane donna mi racconta che 
il suocero, al momento di ri-
cevere il vaccino, saputo che 
è l’AstraZeneca, lo rifi uta e 
torna a casa. Un’insegnante, 
quarantenne, mi dice che mai 
e poi mai si farà iniettare quel
vaccino. La stampa continua 
a parlarci di quanti altri, nella 
stessa situazione, si stanno ri-
fi utando.
Certo è stata una misura di 
prudenza aver chiesto di nuo-
vo all’Ema una parola sulla 
sicurezza di questo vaccino. 
Ma il sospetto che anche gio-
chi politici e interessi di parte 
vi abbiano contribuito non 
lascia tranquilli. Sì, ora stan-
no arrivando rassicurazioni 
da parte di donne e uomini 
di governo che essi stessi si 
sottoporranno a questo vac-
cino. E di ciò li ringraziamo. 
Ma dato il momento d’emer-
genza che viviamo, credo che 
dovrebbero essere più attenti 
alle conseguenze di ogni loro 
decisione.
Chiuse nel capitolo delle pa-
tologie mentali certe dichiara-
zioni di Radio Maria secondo 

cui i vaccini sarebbero una 
“chiara dichiarazione, aff erma-
zione di guerra a Dio”, mi pare 
necessario che gli esperti del 
settore si spendano un po’ di 
più nell’aiutarci a comprende-
re alcuni aspetti, secondo me 
fondamentali, che possono 
guidarci nelle nostre scelte.
Il primo, che ogni sostanza 
che introduciamo nel nostro 
organismo, farmaco o anche 
alimento, accanto ai benefìci 
che desideriamo, comporta 
rischi. A volte piccoli, altre an-
che grandi. L’altro, che il conto 
va fatto considerando rischi e 
benefi ci. Cosa comporta, oggi, 
non vaccinarsi? Lo vediamo, 
con gli ospedali intasati e gli 
oltre 100mila morti solo in 
Italia. Un terzo elemento: ci 
aiutino a leggere bene i nu-
meri. Qualche decina di casi 
gravi – la cui connessione 
causale, non solo temporale, è 
ancora da dimostrare – su ol-
tre 20milioni di vaccinazioni 
eff ettuate giustifi cano davvero 
la sospensione nell’uso di un 
farmaco? Ma ora grazie a Dio 
stiamo ripartendo!

L’altro fatto preoccupante è 
quanto avvenuto a Ginevra, 
all’Omc. Su proposta di India 
e Sudafrica, sostenuta anche 
dal presidente dell’Oms, si è 
discusso sull’opportunità di 
sospendere al momento la 
proprietà intellettuale dei bre-
vetti sui vaccini, in modo da 
poterli produrre ovunque e 
liberamente. E così renderli 

disponibili anche ai paesi più 
poveri, non in grado di acqui-
starne al prezzo di mercato e 
in numero suffi  ciente per la 
loro popolazione.
Proposta sacrosanta, direm-
mo noi, considerando anche il 
fatto che se la pandemia non 
si ferma in tutti i paesi, il virus 
continua la sua marcia. Sia 
in senso espansivo, sia nella 
sua capacità di mostrarsi con 
sempre nuove varianti. E il 
tutto si ritorce anche contro 
di noi. Ma i paesi ricchi-e-
civili, Usa, Ue (Italia compre-
sa!), Gran Bretagna, Svizzera, 
Giappone, Australia, Canada, 
Norvegia, perfi no il Brasile si 
sono opposti. E la proposta 
non passa. Gli interessi delle 
case farmaceutiche prevalgo-
no sul bene dell’umanità.

Domenica scorsa, guardando 
un popolo oppresso, cercava-
mo di mettere in discussione 
La legge del più forte. Qualche 
settimana fa, rifl ettendo sulla 
necessità di garantire i vaccini 
anche ai paesi più poveri, osa-
vamo sperare di poterci dire 
Prima... tutti! Questi ultimi 
giorni, con quanto ci hanno 
portato, vorrei poterli cancel-
lare dal calendario. Per ritro-
vare la speranza che l’Andrà 
tutto bene! non sia solo una 
frase ad eff etto. Ma una realtà. 
Che nessuno ci regala. Ma che 
insieme possiamo costruire.
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95,2 e 106,7 Mhz
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
Non è un settore

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Draghi: un cerusico 
molto esperto
Su la pensió’de marzo me so’ ‘ccorto 
che ‘sto governo novo a botta calla 
va rosiganno pé’ tenesse a galla
e m’hanno spizzigato su l’importo. 

Siccome c’è ‘na legge già ‘n catiere 
‘l Draghi nostro al volo ‘n’approfi tta 
e spiluccanno mette su ‘na ditta
pé’ munge’ li risparmi ch’è n piacere.

Non è che m’ha ‘portado ‘n grosso danno
però me fa ‘ncazzà’ ‘st’improvvisada
perché me puzza tanto de ‘n inganno

che fa rifl ette’ su ‘sta gran porcada. 
Intanto nel frattempo qui se more 
pé’ colpa de ’n bacillo senza core.

‘L Paperella

è moralistica e ideologica, 
mentre “all’inizio dell’essere 
cristiano non c’è una decisione 
etica o una grande idea, bensì 
l’incontro con un avvenimento, 
con una Persona, che dà alla 
vita un nuovo orizzonte e con 
ciò la direzione decisiva” (Be-
nedetto XVI). É debole per-
ché ancora siamo incapaci 
di una “catechesi in dialetto”, 
perché preoccupati più del 
programma che di Pierino. É 
debole perché in fondo è la 
prima volta che, proprio per 
quanto detto sopra, la fami-
glia non entra più in gioco e 
non riusciamo a fare percor-
si per camminare insieme.
Che cosa fare? Indietro non 
si torna. Ma – diceva un 
genitore illuminato - mi 
pare che nelle parrocchie si 
stia facendo “Indietro tut-
ta!” Questa situazione pan-
demica potrebbe sostenere 
maggiormente da un lato la 
libertà di scelta dei genito-
ri e dall’altro la chiarezza di 
un progetto da parte della 

comunità. Potrebbe… C’è 
da augurarsi che ai genitori 
venga off erto un percorso ac-
cessibile e adatto alla singola 
età che regali un senso lumi-
noso della vita, con la fede 
cristiana vissuta e condivisa. 
Interessa a tutti una vita buo-
na, bella e beata. Il cammino 
delle fede ha questo scopo.
Chiaro che l’area di comune 
interesse è l’educazione. Il 
patto educativo globale inte-
ressa e molto, anche alla Par-
rocchia. E le alleanze educa-
tive si possono fare mettendo 
in comune progetti educativi 
e non scaricando la respon-
sabilità sulla famiglia.
Su questo cammino c’è il fu-
turo della chiesa. Come una 
qualsiasi aggregazione che 
guarda avanti, non può far 
fare un tirocinio per lasciar 
andare tutti a casa, una volta 
completato il percorso. L’ini-
ziazione cristiana non è un 
settore.
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